
Soldato Pret Luigi morto il 2 novembre 1918 
 
Luigi Pret figlio di Antonio e di Pietropolli Regina, nato a Caprino Veronese il 24 marzo 1884, 
risiedeva a Cisano in località “Seve”. Alla visita di leva viene fatto rivedibile per debolezza di 
costituzione. 
Richiamato l'anno successivo, è dichiarato idoneo e inserito il 23 settembre 1905 nel 39° 
Reggimento Fanteria. Il 10 settembre 1907 viene mandato in congedo, con una dichiarazione 
attestante che ha tenuto buona condotta e servito con fedeltà e onore. 
Il 12 agosto 1912, richiamato alle armi per aggiornamento, non può ottemperare alle disposizioni 
perché si trova all'estero per lavoro con regolare passaporto. 
Chiamato alle armi per istruzione l'anno dopo egli si presenta l'11 luglio 1913. Viene quindi 
mandato in congedo l'8 agosto 1913. 
Chiamato alle armi per mobilitazione con il regio decreto del 22 maggio 1915, giunge il 31 agosto 
1915 in territorio dichiarato in stato di guerra. Inserito nel 162° Reggimento Fanteria, che fa parte 
della Brigata Ivrea, appena costituita e composta oltre dal 162° anche del 161° Reggimento. 
La Brigata Ivrea, alle dipendenze della 34ª Divisione, fin dal 26 maggio 1915 era dislocata 
sull'Altipiano di Asiago. Il 30 maggio aveva ricevuto l'ordine di attaccare le posizioni austriache al 
passo di Vezzena, Bosco del Marcai e Costesin. Si andava all'assalto con poca protezione di 
artiglieria. I nostri fanti, con estremo coraggio obbediscono agli ordini.  Arrivano fino ai reticolati 
nemici, tentano con cesoie di aprirsi un passaggio, ma gli austriaci dall'alto sparano senza sosta.  
I capisaldi nemici sono più volte conquistati, ma altrettante volte sono perduti a causa del continuo 
tiro della artiglieria avversaria.  
Quando, il 31 agosto 1915, Luigi Pret raggiunge il suo reparto sull’Altipiano di Asiago, trova 
questa situazione e passa il resto dell’anno su queste posizioni cercando di esercitare una costante 
pressione sul nemico. Egli combatterà su dei fronti dove tanti Cisanesi hanno trovato la morte: 
Vezzena, Bosco presso Brusolada, Rotzo, Vallone della Gallia, Roana, Osteria del Termine, 
Ghertele, Monte Interrotto e Forte Interrotto. Saranno due anni durissimi di guerra in prima linea in 
combattimenti continui. Egli, come zappatore, deve sistemare strade, trincee, camminamenti sotto il 
tiro continuo dell'artiglieria e dei cecchini austriaci e sotto le intemperie di un clima inospitale. 
Inoltre è impiegato a seppellire i compagni morti. È un’emozione che sconvolge il nostro Cisanese: 
giovani ragazzi vengono ricomposti alla meglio e sepolti in fretta. Una semplice croce unita talvolta 
a un elmetto o a un fucile fuori uso sono i miseri segni esteriori di una tomba. Il cappellano 
benedice quelle sepolture. C'è un sole accecante. La sete si fa sentire e tutti i nuovi arrivati si 
trovano difronte a una desolazione che turba anche i cuori più duri. Ma questa è la guerra; il nemico 
spara con l'artiglieria e nuovi morti e feriti si sommano a quelli dei giorni precedenti. 
Il nostro fante è sconvolto. La fatica e la paura lo rendono oltremodo attento. Il nuovo capitano 
dispone la linea di difesa. Si lavora di piccone e di vanghetta, si rifanno le trincee. Il terreno è poco 
roccioso. Con i sassi più grandi si fanno le postazioni per le mitragliatrici. Si lavora con attenzione 
perché i franchi tiratori sono in agguato. Gli austriaci sono a circa quattrocento metri dalla nostra 
postazione. Si lavora con i nervi tesi, di giorno e anche di notte. Ogni tanto un bengala illumina la 
terra di nessuno: allora si smette di lavorare per non farsi individuare. 
Il nostro fante in mezzo a tanta desolazione, al freddo e alla neve soffre atrocemente nel fisico, ma 
resiste: vuole a tutti i costi fare la sua parte con dignità. Non vuole lasciare i suoi compagni, anche 
se non si sente bene. 
Il 5 maggio 1916 il fronte è interessato da un intenso bombardamento che dura tutta la giornata: la 
conca di Milegrobe e la Val Morta sono sconvolte dalle esplosioni. Il suo reparto, che è in prima 
linea, dopo il bombardamento viene attaccato da due compagnie nemiche che riescono a penetrare 
nella parte centrale dei trinceramenti. Si combatte all'arma bianca. I nostri non riescono a tenere la 
posizione. Luigi Pret assieme ai suoi compagni riesce a trovare una via di fuga, mentre la nostra 
artiglieria interviene per permettere ai nostri reparti di potersi ritirare sulla seconda linea. Il peggio 
però non è ancora arrivato. Il 15 maggio il nemico sferra la sua potente offensiva nel Trentino. Il 



reparto di Pret è investito da un furioso attacco. Nonostante la generosa resistenza è costretto a 
retrocedere. Nella notte del 19 maggio, e solo con l'aiuto della nostra artiglieria, occupa la testa di 
ponte di Val Cinsela e resiste con abnegazione ai ripetuti attacchi nemici arrestando la loro 
avanzata. 
Il giorno  20 maggio il suo reparto è sottoposto a un nuovo attacco nemico: la posizione viene 
perduta e conquistata più volte. Pret viene ferito al braccio sinistro in un corpo a corpo. Il suo 
reparto è ormai allo stremo delle forze e prima che venga sopraffatto viene dato l'ordine di portarsi 
sulla linea Scogli della Torra - Tola del Vescovo - Casare di Campovecchio per poi portarsi sempre 
combattendo sulla strada che porta ad Asiago. 
La Brigata Ivrea che ha perso oltre il 70% dei suoi effettivi, il 28 maggio viene sostituita in linea per 
riordinarsi nei pressi del bivio Osteria della Bocchetta- Sasso. 
Il nostro soldato, dopo aver profuso ogni sua energia, quando si trova a riposo si rende conto del suo 
stato fisico: non ha più la forza di reggersi in piedi, ha una febbre molto alta. Viene quindi 
ricoverato presso l'ospedale di Albenga. 
Il 16 giugno 1916 viene inviato in convalescenza a Cisano nella propria casa. Quando i genitori lo 
vedono stentano a riconoscerlo tanto lo trovano fisicamente cambiato. Luigi Pret trascorre 25 giorni 
di convalescenza nel suo paese. Con l’affetto e le cure affettuose della sua famiglia sembra che si 
possa riprendere. 
L'11 luglio rientra al corpo, al deposito del 54° Reggimento Fanteria. Le sue condizioni si 
aggravano e a Villeneuve, in Val d'Aosta, muore. Il referto medico dirà che si tratta di polmonite 
influenzale. Il suo atto di morte è iscritto al n.34 del registro degli atti di morte del Comune di 
Villeneuve il 2 novembre 1918. 
Un altro Cisanese aveva lasciato il proprio paese che tanto aveva amato. Dalla sua campagna 
quando lavorava i campi vedeva il Lago, dal colore delle sue acque vedeva se c'era vento, e dalle 
nuvole interpretava i cambiamenti repentini del tempo. Aveva 34 anni e aveva donato la propria vita 
per la propria patria. 


